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TESTI 

I. 
INTERDIPENDENZA 

POSITIVA 

Per promuovere la cooperazione tra i 
merribri di un gruppo è necessario struttura­
re una situazione nella quale essi siano in 
interdipendenza positiva. Il concetto di "in­
te"rdipendenza" indica un "rapporto con", un 
"legame con", una "relazione ·con", una "di­
pendenza da" altre pe_rsoQ~_"per il consegui­
mento di un risultato, di un obiettivo, o di 
una ricompensa. Essere in interdipendenza 
con ~ualcuno significa che per realizzare 
qualcosa o raggiungere uno scopo non è_ 
possibile agire da soli. Gli altri sono neces­
sari e indispensabili. 

L'interdipendenza positiva tra i membri 
di un gruppo si pone a due livelli: oggettivo 
e soggettivo. Si ha interdipendenza positiva 
o~gettìva quando per conseguire un obietti­
vo, ra dipendenza da altri è necessaria .e 
fondamentale. I membri sono tra loro di­
pendenti in modo necessario perché la natu­
ra del compito è certamente superiore alle 
possibilità di ciascuno o per la sua comples­
sità o per le condizioni o costrizioni nelle 
quali si deve operare. 

La natura coìnJ)1eSsa del compito può ri­
chiedere un'interdipendenza dei membri, 
ma non è detto che questa situazione si~ 
soggettivamente percepita, cioè che ogni 
singolo membro agisca iÌl redproca -dipen­
denza dagli altri per raggiungere lo scop.o 
pàseguito. Si ha interdipendenza positiva 
sOggetti\la quando i melllbri "percepiscono" 
di essere reciprocamente legati agli altri, nel 
senso che ognuno "sa" di dover coordinare i 
propri sforzi con gli sforzi degli altri, per 
conseguire un risultato. Ad esempio, i 
membri di un team di insegnanti sono in in­
terdipendenza positiva oggettiva perché 
nessuno di loro è in grado di conseguire, da 
solo, il risultato da raggiungere ( una buona 
preparazione dello studente). Ciò nonostan­
te, essi possono non percepire la necessità 

di mettere in atto tutti quei comportamenti 
che potrebbero facilitare il conseguimento 
dello scopo comune (mancano del livello di 
interdipendenza soggettiva). 

NelJa strutturazione di una situazione di 
apprendimento cooperativo, l'interdipen­
denza positiva è il fattore più rilevante. Gli 
studenti si trovano in una situazione coope­
rativa se, posti in gruppo, hanno un obietti­
vo, che, per essere perseguito, richiede la 
cooperazione tra di loro e se percepiscono 
che l'obiettivo stesso per essere raggiunto 
esige l'impegno e la fatica di tutti. La situ~­
zione è cooperativa solo quando essi sento­
no ché "affonderanno se essi non coordine­
ranno i loro sforzi " o che "potranno salvar­
si, se, e solo se nuoteranno insieme". 

La situazione di apprendimento che è 
priva della condizione di interdipendenza 
positiva è o competitiva o individualistica. 
Nella,p"ritnà',i soggetti sono in interdipen­
denza' tra di loro ( cioè tutti tendono a rag­
giungere lo stesso risultato o lo-Stesso obiet­
tivo), ma anche nella condizione in cui, se 
uno raggiungerà il risultato, gli altri non 
potranno più conseguirlo. In questo caso si 
dice che essi si trovano in un'interdipenden­
za negativa. Esempi di interdipendenza ne­
gativa sono un torneo di scacchi, una com­
petizione individuale di atletica, un con­
corso per conseguire un lavoro, un compito 
nel quale uno vuole o desidera essere mi­
gliore degli altri. 

Nella seconda, i soggetti non sono né in 
competizione con altri né stabiliscono con 
essi una qualsiasi forma di collaborazione, 
perché sono interessati a raggiungere da soli 
un proprio obiettivo. In questo caso si dice 
che essi sono in una situazione di assenza di 
interdipendenza. 

La condizione di interdipendenza è fon­
damentale perché il comportamento e la re­
lazione con gli altri cambia a seconda che 
l'azione si collochi in una situazione nella 
quale ci si trovi in "relazione con'' altri per 
conseguire uno scopo oppure in competi-



zione con loro o non ci si trovi affatto in di­
pendenza. 

La condizione di interdipendenza posi­
tiva sollecita i soggetti a comunicare, a in­
formarsi, a chiedere e darsi aiuto, a scam­
biarsi punti di vista, a gestire in modo posi­
tivo i conflitti, ecc. Essa quindi ha un ef­
fetto immediato è diretto sulla motivazione, 
sull'impegno, sullo sforzo e sulla produtti­
vità. Se si percepisce che l'obiettivo che si 
vuole raggiungere è conseguibile solo in 
interdipendenza con altri, ci si impegnerà di 
più, si troveranno motivi per collaborare e 
per darsi da fare. 

Ma non accadrà niente di tutto questo, 
se i §oggetti si trovano in una situazione di 
assenza di interdipendenza o in interdipen­
denza negativa. Se essi percepiscono che 
tutto dipende da loro e unicamente da loro, 
si impegneranno solo se vorranno raggiun­
gere il risultato desiderato. Se l'obiettivo è 
superiore alle proprie possibilità, vi rinun­
ceranno. 

L'intei:clipendenza, tuttavia, da sola non 
è in già:do di risolvere tutti i prò&lemi che 
possono sorgere in una collaborazfo.l)e. 
L'impegno-e lo sforzo delle persone può es­
sere condizionato da altre variabili o condi­
zi9!J.i.- Quando i membri di un gruppo per­
cepiscono che il loro contributo potenziale 
al gruppo è unico, aumentano l'impegiio 
personale, ma se vedono che esso è super­
fluo per il conseguimento dell'obiettivo, 
possono ridurre gli sforzi. L'impegno co­
mune per raggiungere l'obiettivo di gruppo 
può stimolare quello individuale, ma il di­
simpegno anche di uno solo può ridurlo. 
L'_il]lpe_gno del singolo può lentamente di­
minuire, se altri non si impegnano quantò 
lùi oppure se questi si trova a portare il peso 
maggiore delle responsabilità. Quando l'in­
terdipendenza di scopo, di" compito, dì ri­
sorsa e di ruolo è chiaramente compresa, le 
persone hanno la coscienza che i loro sforzi 
sono richiesti affinché il gruppo possa con­
seguire il successo e che i loro contributi 
sono spesso unici. 

Un gruppo deve realizzare non solo 

un'interdipendenza efficace negli sforzi e 
nell'impegno, ma anche un'interdipendenza 
di ricompensa in modo tale che gli sforzi di 
uIÌ. membro del gruppo non rendano g'li 
sforzi_ di altri non necessari. Se, per esem­
pio, il risultato più --3.ltO cOniieguito dai sin­
goli membri determina il voto di gruppo, 
quelli di scarsa abilità, vedendo i loro sforzi 
produrre più di quanto essi meritano, po­
trebbero impegnarsi pochissimo, mentre 
quelli di alta abilità potrebbero sentirsi 
sfruttati e demoralizzati. Per un motivo o 
per l'altro, sia gli uni che gli altri diminui­
rebbero i loro sforzi. 

Si prepari la comunicazione da svolgere 
nel groppo di base seguendo questa proce­
dura: 

I) Si esaminino i concetti fondamentali (di 
essi si dia una definizione personale e 
precisa) 

2) Ciascuno porti un esempio pertinente e 
non pertinente di ogni concetto. 

3) Si prepari una mappa semantica dei con­
cetti 

4) A twno si faccia una simulazione della 
propria spiegazione e delle domande che 
si pensa di formulare per controllare la 
comprensione e l'apprendimento dei 
compagni del gruppo di base. 

2. 
LIVELLI E MODALITÀ 

DI INTERDIPENDENZA POSITIVA 

Un aspetto certamente caratteristico di 
un gruppo è il modo in cui i membri sono 
tra di loro interdieendenti nel raggiungi­
mento di un obiet}iVò':ùn'aniiliSì attenta·e­
videnzia come essi possono esserlo a diver­
si livelli. 

Vi è un'interdipendenza positiva disco­
po quando i membrj _di un gruppo lavorano 
insieme per raggiungere un risultato comµ­
n.e. A vere lo stesso scopo porta i membri ad 



aiutarsi reciprocamente perché da soli non 
sarebbero in grado di conseguirlo. Vi è 
un'in1~dipendenza p_os_i~i_va di ricOmpens_a_ 
quando i membri di un gruppo cooperano 
illSieme per uno scopo per il quale avranno 
un riconoscimento. 

Tra i ricercatori esiste un disaccordo su 
un punto: se sia l'interdipendenza positiva 
di scopo o l'interdipendenza positiva di ri­
~mpensa a mediare la relazione tra coope­
razione -~-~uccesso. In altre parole si discute 
Se ùn gruppo cooperi intensamente perché 
ha un obiettivo comune (ad esempio, ap­
prCndere, risolvere un problema, soddisfare 
lU1 bisogno comune) o perché vuole conse­
guire una rimunerazione (ad esempio, un 
voto, dei soldi, un premio) 

Da una parte stanno M. Deutsch (1962) 
e D. W. Johnson e R. T. Johnson (1983), 
per i quali l'inÌerdipendenza pÒsitiva di sco­
po, producendo una interazione promozio­
nale tra- le persone, aumenta la loro produt­
tività. Dall'altra stanno ricercatori come 
Hayes (1976) e Slavin (1983), i quali so­
steiig,Oilo che l'interdipendenza positiva di 
ricompensa spieghi largamente la relazione 
tra cooperazione e successo: in breve, le 
persone aumenteranno i loro risultati solo se 
i gruppi hanno una ricompensa particolare 
{specific group contingency) che li rinforza 
nell'impegno. I primi sostengono che è suf­
ficiente un'interdipendenza positiva df SCo­
po per ottenere una cooperazione tra i 
membri di un gruppo. I secondi, invece, ri­
tengono che sia necessaria "anche e princi­
palmente" una struttura di interdipendenza 
di ricompensa. 
- La dimostrazione della validità dell'una 

o dell'altra tesi è complicata dal fatto che, 
se è facile creare una situazione sperimen­
tale con un'interdipendenza positiva di sco­
po, difficile è, invece, creare una situazione 
sperimentale con un'interdipendenza positi­
va di ricompensa senza quella di scopo. No­
nostante la difficolta, alcuni ricercatori han­
no provato a controllare diverse condizioni. 
Mesch, Lew e altri hanno confrontato: 
a) apprendimento individuali~tico 

b) interdipendenza positiva di scopo da sola 
c) interdipendenza positiva di scopo con ri­

compensa e interdipendenza positiva di 
scopo 

d) interdipendenza di ricompensa sia di com­
pito che di pratica delle abilità sociali. 
Essi hanno osservato le diverse condi­

zioni per oltre 21 settimane in classi ele­
mentari, nella media e nella scuola superio­
re. I due ricercatori hanno rilevato che: 
a) l'interdipendenza positiva di scopo è suffi­

ciente per ottenere un risultato più elevato 
dell'apprendimento individualistico 

b) l'associazione di interdipendenza di scopo 
e di ricompensa è più efficace della sola 
interdipendenza di scopo 

c) l'impatto di questi due tipi di interdipen­
denza sul risultato sembra essere addizio­
nale ma non necessario (Lew, Mesch, D. 
W. Johnson, & R. T. Johnson, 1986a,b; 
Mesch, D. W. Johnson, & R T. Johnson, 
1988; Mesch, Lew, D. W. Johnson, & R. 
T. Johnson, 1986). 

Un gruppo può realizzare am:;h,;, ?,Itri li­
velli di interdipendenza positiva, come 
quello di risorse, Ci si trova in questo tipo 
di interdipendenza quando i membri di un 
gruppo, nel conseguire il loro scopo, dipen­
dono da competenze e abilità differenziate 
(interdipendenza di risorse) o di materia.li 
(interdipendenza di materiali). 

Anche al riguardo si sono voluti mettere 
a confronto gli effetti conseguenti all'inter­
dipendenza positiva di scopo con quelli 
conseguenti all'interdipendenza positiva di 
risorse. Vi sono a questo proposito due po• 
siZfoni. La prima (M. Deutsch,'1962) so­
stiene che !'.interdipendenza positiva disco-
po spinge le persone a promuovere il suc­
cesso reciproco al di là del fatto che esse 
possano trame beneficio, mentre l'interdi- \ 
pendenza di risorse sviluppa una interazio-
ne tra le persone nella quale esse trarranno 
beneficio dal "ricevere" dagli altri risorse, 
non dal "fornire" loro le proprie. La seconda, 
invece, assume che l'interdipendenza disco­
po e que!la di risorse siano intercambiabili. 



Per esaminare l'impatto dell'interdipen­
denza positiva di scopo e dell'interdipen­
denza positiva di risorse sull'individuo e 
sulla produttività del gruppo, D. W. John­
son, R. T. Johnson, Stanne e Garibakii 
( 1990) hanno condotto una ricerca utiliz­
zando un compito da risolvere attraverso 
l'assistenza di un computer. Un gruppo di 
studenti è stato casualmente assegnato a 4 
condizioni diverse di interdipendenza: 
a) interdipendenza positiva sia di scopo che 

di risorse (abilità e materiali) 
b) solo interdipendenza positiva di scopo 
c) solo interdipendenza positiva di risorse 
d) né interdipendenza positiva di scopo né di 

risorse (cioè lavoro individualistico). 

Questi in breve i risultati. Le due inter­
dipendenze positive associate hanno mani-
festato una potenzialità maggiore rispetto al 
caso in cui hanno agito separatamente. 
L'interdipendenza positiva di scopo ha pro­
mosso un successo individuale e un prodot­
to di gruppo maggiore di quello individuali­
stico. La condizione in cui l'interdipenden­
za di risorse è stata isolata da quella di sco­
po, ha prodotto un risultato individuale e un 
liVe!\o di successo nella risoluzione di pro­
blemi inferiore. In questo modo si è dimo­
strato che in èondizioni individualistiche si 
possono raggiungere risultati superiori a 
quelli che si possono ottenere nella condi­
zione in cui vi è stata solo un 'interdipen­
denza di risorse. Si può anche dire che l'in­
terdipendenza di scopo è in grado di indurre 
gli effetti positivi di una interdipendenza di 
risorse ma non viceversa. Questo fatto ap­
pare evidente osservando le reazioni del 
gruppo al comportamento di compagni me­
no abili. In una situazione cooperativa di 
interdipendenza positi\la di scopo, quando 
un membro non può offrire un contributo 
adeguato, i compagni aumentano il loro li­
vello di motivazione e gli sforzi al fine di 
raggiungere uniti il successo (il loro impe­
gno può sostituire quello dei membri meno 
capaci). Invece, in una situazione di interdi­
pendenza di risorse, se un membro non può 

fornire le risorse richieste per conseguire lo 
scopo comune, il livello di motivazione e 
gli sforzi del gruppo diminuiscono (rincie­
mento dell'impegno non compensa le risor­
se del membro meno capace). 

Oltre questi livelli di interdipendenza di 
scopo, di ricompense o di risorse, nel grup­
po si possono anche stabilire altri llVelli di 
interdipendenza: di compito, di ruoli, di 
fantasia, di identità, di competizione, di 
contesto, di valutazione, di celebrazione. - , 

Si parla di interdipendenza di coinpito 
quando i membri del gruppo, pur ave]Jdo 
uno scopo unico, si suddividono parti del 
compito da svolgere individualmente ma fi­
nalizzate allo stesso obiettivo comune. Ad 
esempio, dovendo fare una relazione, uno di 
essi preparerà i lucidi, un altro un"testo 
scritto e impaginato al computer, un altro 
ancora la presentazione orale. Opp!Jre, do­
vendo affrontare un tema di storia, uno 
esaminerà gli eventi artistici del tempo, un 
altro la cultura sociale e filosofica, un altr_o 
la planimetria delle città . 

.Se durante il lavoro di gruppo i membri 
si distribuiscono delle funzioni di leaders­
hip per svolgere meglio il loro lavoro e si 
attribuiscono ruoli come sollevare da ten­
sioni, distribuire elogi e incoraggiamenti, 
stimolare la partecipazione con punti di vi­
sta diversi da quelli che il gruppo sta assu­
mendo, riassumere una sequenza di inter­
venti o definire il punto a cui è giunto il la­
voro, si dice che tra essi si è stabilita 
un'interdipendenza di ruoli. 

Nei momenti in cui è necessario essere 
creativi, il gruppo può scegliere di applicare 
una strategia come il brainstorrning. Du­
rante l'attività ognuno è libero di dire quel­
lo che pensa e fare le associazioni che gli 
vengono in mente. In altri casi, di fronte ad 
una situazione difficile, essi possono scrive­
re su un foglio, che passa da uno all'altro, il 
modo in cui la risolverebbero. Poi discuto­
no. Quello riportato è un esempio di inter­
dipendenza difantasia. 

L'interdipendenza di identità è quel Sfèn­
so di dipendenza reciproca per il quale_ i 



membri si s_e'!_ltQno _ parte di uno stesso team. 
Proprio come accade nei gruppi sportivi, i 
cui membri si danno un nome, troVàn-o uno 
slogan significativo e rappresentativo, si 
stringono la mano quando raggiungOno uri 
succes;;o. Ad esempio, i gruppi di matenià­
ticl.lsi possono chiamare: "Gli Einstein", "I 
matematici", "Le teste d'uovo", ecc. 

Talvolta nel gruppo si può stabilire 
un'interdipendenza di competizione (inter­
dipendenza contro una forza esterna) ·per­
ché tutti i suoi membri sono mobilitati con­
�o i membri di altri gruppi. Se è la classe 
intera a competere con altre classi, si dirà 
che essa si trova in interdipendenza di com­
petizione con le altre. 

Si parla di interdipendenza di valutazio­
ne quando, al termine di un lavoro, il grup­
po riceve una· valutazione che è ponderata 
sulla base dei risultati ottenuti da ciascuno 
dei membri. Si parla, infine, di interdipen­
denza di Celebrazione quando, terminato un 
lavoro o conseguito un successo di gruppo, 
i membri percepiscono che quanto essi han­
no ottenuto non è merito dello sforzo di uno 
soltanto di loro, ma del contributo e impe­
gno di tutti. Essi sentono anche che quello 
che hanno fatto è stata una esperienza fati­
cosa ma piacevole. Per questo vogliono ce­
lebrare il successo. 
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